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RITUALITA’ ED ENERGIA
Intervento:
Ogni iniziato, a seconda del proprio grado esoterico, ha avuto ritualmente dei riti che già al loro interno, con gestualità e formule, contengono l'energia necessaria per essere compiuti, per cui l'iniziato non deve attingere a nessuna energia. Se questo iniziato - riprendiamo l’esempio del naufrago su una isola deserta - avesse bisogno di compiere dei riti nuovi, per ragioni non egoistiche, dove può e come può attingere energia per dare carica a questa ritualità?
Falco:
In primis la ritualità non è una valigetta con le batterie e, se questo ipotetico iniziato, in un luogo separato dal contesto in cui vive, dovesse o volesse, per qualunque motivo, sviluppare od estendere queste possibilità, lo troverei già un iniziato un po' strano.
Intervento:
In che senso?

Falco:
Perché, invece di essere un iniziato, sarebbe un guru, sarebbe una persona che cerca di svolgere del proselitismo in un certo ambiente, per portare le persone verso un certo modo di pensare, o religioso o filosofico. 

Questo non avrebbe significato. L'iniziato può, al massimo, arrivare a fare l'iniziato, non può arrivare a fare altro se non ha mezzi per poter fare cose differenti e, se dovesse accedere ad altri riti, dovrebbe conoscerli e, se li conoscesse, ne avrebbe riscontro o avrebbe le energie adatte per svilupparli e svolgerli. Però, questo è un discorso che non sta in piedi fin dall'inizio.

Intervento:
In passato hai detto, che fare un rito è come imparare a scrivere a macchina. Una volta che hai imparato a scrivere a macchina puoi scrivere quello che vuoi.
Falco:
Bisogna conoscere molto bene il dizionario, l'ortografia. Non è sufficiente mettere le vocali e le consonanti una dietro e l'altra.
Intervento:
Damanhur è una scuola di maghi. Queste persone eccezionali non possono fare solo la purificazione del cibo, degli oggetti, cioè quei riti che già hanno avuto e che contengono al loro interno energia ma ovviamente può capitare, non egoisticamente, di istituire dei nuovi riti. In questi casi un iniziato dove può attingere energia? Ne ha in sé? Come può un iniziato attingere energia da qualche parte?

Falco:
Deve avere degli accessi e sapere come si procura l’energia. In pratica bisogna distinguere: ci sono degli iniziati che hanno il conto in banca, e altri che hanno bisogno della banca per avere un conto, ed è un altro discorso.

Intervento:
Per fare dei rituali nuovi bisogna poter attingere a delle energie. 

Falco:
Ci sono delle quantità immense di energia ma, per poter attingere a delle energie, per fare qualcosa, bisogna avere un programma, bisogna avere un progetto.
Damanhur è un progetto. La persona che va in una isola deserta, che vuol trasformare in iniziati tutti coloro che incontra, dovrà avere un programma. Non può essere naufragato sull'isola: ci deve essere andato apposta con un programma. O c'è un programma o non si può improvvisare.

E' come se tu mi chiedessi: un pilota va su una isola dove non ci sono aerei. Cosa succede? Occorrerà un po' di impegno per costruire un aereo, occorreranno mezzi, bisognerà riuscire a progettarli, avere impianti adatti, costruire i motori.

Se va su un'isola con dei progetti, con un kit di montaggio riuscirà anche a fare un aereo ma, se non va con questi strumenti, impiegherà un tempo enorme perché questo possa avvenire. Deve trasformare quei selvaggi in ingegneri, in tecnici, in metallurgici, deve fare un’infinità di lavoro con gli autoctoni, che devono interessarsi al volo; dovranno andare scuola in modo che le persone possano immaginare che si può volare e non solo navigare. A questo punto, impiegando tempi e risorse, se ha un progetto, potrà anche riuscire a realizzarlo.
Intervento:
Se esiste un programma serio, da dove si prende l'energia per poterlo portare avanti? 
Falco:
Se c'è un programma avrà il necessario per portare avanti questo programma; se non c'è il programma non c'è neppure l'energia.

Intervento:
In queste serate tu hai detto che un gruppo di dodici persone insieme possono creare una certa energia per fare determinate cose.
Falco:
Quando si tratta di planchette è un discorso, facendo attenzione a non fare stupidaggini. Per non fare stupidaggini bisogna essere iniziati sul serio, bisogna avere distinto molto bene le proprie esigenze, la propria voglia di potere, la propria voglia di affermazione, rispetto al programma che si vuole raggiungere. Se questi due elementi si mescolano, neutralizzano le potenzialità di chiunque. Anche avendo un potenziale, se questo teorico iniziato non fosse capace di distinguere oppure mescolasse il sé con il risultato, brucerebbe le energie. E’ se come mettessimo insieme i due poli di una batteria: consumi la batteria, poi fai il cortocircuito e finisce la propria funzione.
Intervento:
Queste energie vengono prese attraverso le Linee Sincroniche?
Falco:
Se c'è un progetto, a questo progetto è legato il capitale necessario per svilupparlo, altrimenti non è un progetto ma una pura teoria. Se è un progetto avrà tutta la potenzialità per svilupparlo.

Intervento:
Chi dà questa potenzialità all’iniziato?
Falco:
Se un iniziato va in un qualche posto per sviluppare un progetto, se parte con il progetto, partirà con il necessario per sviluppare questo progetto, non potrà svilupparlo da solo. Gli stessi aspetti relativi all'illuminazione, al potenziale di ciascuno rispettano esattamente le medesime regole. Quindi, se quelle regole sono rispettate, c'è modo di accedere ad una banca mondiale assoluta di energie disponibili, se ci sono altri aspetti è come se uno dilapidasse il proprio capitale. “Dilapidare” vuol dire che non è investibile.
Intervento:
La persona che arriva nella famosa isola quasi deserta non potrebbe avere una ispirazione e inventare un progetto?

Falco:
Il progetto può essere un adattamento alla condizione ma bisogna che la persona sappia leggere e scrivere, abbia cioè la capacità effettiva di accedere ad un potenziale.

Il livello di un qualunque iniziato rispetto a queste leggi, a queste forze, a queste energie è proporzionale ed è legato ad un progetto più vasto. Facciamo l'esempio: se una persona con un grado esoterico molto elevato va sulla famosa isola deserta, scollegato da tutto il resto, e vuole inventare un progetto, in quella condizione non inventa niente. Può inventare e simulare un progetto ma non può attivare un progetto, perché le leggi che regolano questi aspetti innanzi tutto non permetteranno questo. Ciascuno, poi, dentro di sé, sa distinguere molto bene quanto un progetto è onesto fino in fondo o quanto non lo è; su questo noi siamo giudici di noi stessi e non possiamo scappare. Possiamo raccontarci cosa vogliamo ma se le cose sono in un modo anziché un altro, come si suole dire, non c'è “santo che tenga”.
Certo, un progetto può essere sviluppato. La scienza magica, in senso lato, è una scienza unitaria, che collega il Tutto ed il Tutto è collegato e seguito da leggi molto vaste, con dominanze, territorialità, forze che presiedono ad esse. Ciò è frutto di azioni ed anche di guerre magiche, che sono durate millenni; se poi arriva l'ultima persona e fa il principato per conto proprio, non funziona perché manca il collegamento. La Magia è una scienza di grande complessità che presuppone sempre e comunque un collegamento, un’unione di forze, così come, quando si parla di illuminazione, si dice: nessuno può illuminarsi da solo, occorre che ci sia la presenza e la partecipazione di altri perché questo avvenga. Tutto questo deve avvenire in un ambiente reale, non in un ambiente simulato: è la famosa grande distinzione, in campo magico, tra il millantatore e chi invece, facendo parte di un progetto dimostrabile, sviluppando e portando avanti un progetto che non può essere un progetto solo soggettivo. Ne abbiamo abbastanza di fabbriche di guru ed è uno degli aspetti contro i quali io combatto continuamente, contro coloro che vogliono crearsi il Centro, il luogo, dove poi loro dominano e tutti gli altri dipendono da loro. E’evidente che, creando dipendenza, non si crea libertà, non si allarga la propria né certamente si sviluppa la libertà degli altri. Il progetto unitario è una condizione diversa: ognuno può avere il proprio ruolo ed importanza, e ognuno ha modo, quindi, di cercare e sviluppare i propri progetti, la propria missione.
I SATELLITI TEMPORALI

Intervento:
Queste esplorazioni temporali sono affascinanti ma ostiche, perlomeno, a me. Tu hai parlato di voler mandare decine di migliaia di satelliti temporali. Se incontrano qualcosa, fotografano, tornano indietro, altrimenti, se non tornano indietro, significa che non hanno trovato nulla.

Falco:
O non hanno trovato nulla o l'orbita era sbagliata o non esisteva orbita di ritorno.
LA MATERIA TEMPORALE

Intervento:
Qualche tempo fa avevi parlato, di particelle temporali che schizzano via a velocità enorme verso le stelle più lontane. Ecco, come metti insieme queste due argomenti?
Falco:
Sono due argomenti differenti. Nel primo caso stavamo parlando di materia temporale e si parlava di trasformare, secondo una sequenza di leggi, il tempo in sostanza, in materia. Nel momento nel quale assume le caratteristiche della materia deve rispondere a delle condizioni di leggi molto particolari, a un punto verso il quale va o verso il quale non si muove. Infatti, teoricamente questa materia temporale rimane ferma ed il resto dell'Universo continua a muoversi perché non obbedisce a tutte quante queste leggi. In questo senso può schizzare ovunque, non sappiamo verso cosa o perlomeno non sappiamo verso quando. Non sappiamo se esiste un punto od un riferimento possibile a questo proposito per cui parlavamo di tempo trasformato in materia.

Parlando invece di satelliti temporali diciamo una cosa completamente differente: costruiamo dei microoggetti, oggetti molto piccoli, capaci di registrare, una volta inviati, una sequenza di tempo, come se un satellite filmasse un territorio. Naturalmente un satellite non è fatto di questa sostanza perché non è facilmente controllabile, soprattutto in questo caso.
LE DIREZIONI DEL FUTURO

Intervento:
Nel passato mi pare di avere capito che più lontano si andava più facilmente si poteva viaggiare nel tempo; nel futuro mi pare succeda esattamente il contrario: più vicino, è più facile, più lontano, è più difficile. 
Falco:
Non abbiamo ancora dati certi. Verso il passato noi andiamo verso elementi con i quali abbiamo un collegamento, una sequenza di pacchetti temporali, per quanto non ci sia una causa effetto diretta. Però, sapete che ci sono questi pacchetti che, anche a grande distanza, si riuniscono attraverso dei ritmi - e quelli della polka sono diversi da quelli del valzer – che hanno comunque un collegamento al quale noi siamo, in ogni caso, direttamente collegati. Quelli che, invece, hanno un riferimento in una direzione che per noi ancora non si è sviluppata, devono invece prima monitorare un territorio. In un caso sappiamo dove si va, perlomeno teoricamente, nel secondo caso, non sappiamo che territorio incontriamo. Non sappiamo se, di fronte a noi, temporalmente parlando, abbiamo delle isole temporali, delle penisole, dei continenti, non sappiamo in base a quale territorio ci muoviamo. Gli eventi sono influenzati in base al territorio. Quindi, se, in altri momenti, potevamo dire che erano gli eventi che influenzavano le sequenze delle cose che potevano capitare, per quanto riguarda il futuro, succede un po' il contrario. Possiamo supporre che, in parte - non so ancora per quanta parte - a seconda delle direzioni, probabilmente e' il territorio temporale quello che influenza gli eventi. Alcuni eventi maturano maggiormente in certe direzioni mentre in altre diventano sterili. Quindi, è il territorio che, nella prima parte dell’esplorazione, diventa sostanzialmente importante. E non è ancora un problema di distanza. E' possibile che questo sia più facile a distanza di macro pacchetti. Facciamo l'esempio: noi siamo frutto di una serie di passaggi attraverso vari pacchetti temporali, e sto parlando di struttura d'anima, e quindi di passaggi verso ed attraverso i quali ci siamo man mano formati. Per trovare una sequenza simile alla nostra, verso il futuro, non è un’operazione facile: non è detto che il pacchetto immediatamente seguente al nostro sia un valzer, una polka o una mazurca; bisogna attraversarne a sufficienza per poter capire che sequenza eventualmente possiamo incontrare e trovare. Se troviamo una sequenza che, per alcuni aspetti, è compatibile con noi, teoricamente, in quella, possiamo sviluppare degli eventi che ci riguardano, ed abbiamo un futuro possibile. Se non troviamo una sequenza compatibile, probabilmente eventi da noi originati potrebbero essere sterili; quindi, potremmo non avere un futuro sviluppabile in quella direzione. Quindi, è il territorio, la forma temporale che è importante e per “territorio” intendiamo anche i collegamenti che esso ha con il resto del possibile. Vi ricordo che, in vari momenti, abbiamo parlato di isole temporali, di buchi, di spazi non attraversabili e di altre cose del genere e ce ne sono molti nel territorio temporale. Quanto di questo è originato dall'avere agito male attraverso il tempo, attraverso la storia, tanto da sfibrare gli eventi e quanto sono aspetti naturali? E' da scoprire, non è facile, anche perché, nella possibile sequenza di eventi temporali, noi scegliamo quelli relativi alla nostra specie, cioè il tempo, letto, interpretato, vissuto da esseri umani. E’ quello il tempo nel quale ci muoviamo. Non è il tempo dei dinosauri oppure il tempo di qualche altra specie che ci seguirà, bisogna muoverci in quell'ambito perché l'ambito nel quale si sviluppa deve essere compatibile con noi, come specie, come possibilità.

Intervento:
E questi viaggi, questa esplorazione sono sempre nella nostra direzione, cioè presente, passato, futuro, non in direzioni separate?

Falco:
Bisogna determinare qual è la direzione futura. Di fronte a noi abbiamo una grande possibilità di direzioni. Il tempo non è lineare. Come abbiamo visto tante volte, ci sono dei rami temporali che “sono facilitati”. Se stiamo andando verso il futuro e se definiamo questo futuro un mare, e quello che percorriamo un fiume, sappiamo che lungo il percorso, a varie distanze, il fiume crescerà, rispetto alla sorgente ed ai rigagnoli che l'hanno formato. Sappiamo che, ad un certo punto, ci sono gli altri affluenti che lo modificheranno, sappiamo che esisteranno delle curve, anche se non abbiamo una mappa delle curve che il tempo potrà seguire. Se noi siamo una foglia che galleggia su questo largo fiume sappiamo, da un lato, che esiste una direzione generale, quella delle acque, ma sappiamo anche che, al centro del fiume, la velocità è maggiore, sappiamo che, nei bordi, la velocità è minore e addirittura, in base al movimento dell’acqua, potremmo anche tornare indietro in vari tratti. Quindi, bisogna navigare questo fiume, e monitorarlo è proprio ciò che dovrebbe idealmente avvenire attraverso questa serie di elementi. Si va in una direzione generica; però, se la storia dell'umanità fosse il tragitto degli ultimi cinquanta centimetri di questa foglia che galleggia su questo fiume, quanti ghirigori ha disegnato, qual è la direzione reale? Mentre questa foglia si muoveva è anche andata avanti rispetto all'intero fiume. Non sappiamo, poi, se incontreremo una cascata, non sappiamo se ci fermeremo in un lago o se il mare è prossimo. Ognuna di questi eventi cambierà completamente le leggi del fiume perché, se è un mare, ci saranno delle maree, a volte delle correnti completamente avverse rispetto a quella che prima intendevamo come corrente naturale. Quindi è il territorio temporale che è enormemente diversificato come punti, come tipo di energie che si possono raccogliere e come approdi possibili e teorici.

I MENHIR E IL TERRITORIO
Intervento:
Abbiamo visto quale modalità di interazione hanno avuto il Filatoio ed i Menhir a livello macrocosmico. Io, invece, ti chiederei di approfondire cosa ha prodotto questo evento a livello microcosmico, quindi dentro ad ognuno di noi.
Questo suono che emettono i menhir incidono su di noi, producono una eco su di noi, hanno degli effetti anche a livello microcosmo oltre che sul macro?

Falco:
Il sistema dei Menhir non è una macchina completa. Quando sarà completa vedremo quale effetto può avere. Tutto ciò che avviene in un territorio ne modifica l'energia. In un prato che diventa bosco cresceranno alberi che, mentre crescono, possano spostare rocce, modificano lentamente il flusso delle energie cosmiche che attraversano quel luogo. Prima c'era un prato o un bosco: si cambiano poi degli aspetti sul territorio. Questo è abbastanza intuitivo. Quando si spostano delle masse, anche in questo caso, si cambiano delle energie. In architettura il fatto di costruire una casa in un posto o in un altro cambia l'energia del luogo, così come interagirà rispetto ai venti che passano in quel luogo. Prima c'era una pianura, poi c'è un palazzo: il vento farà qualcosa di diverso, apporterà dei cambiamenti, sul microclima o quello che riguarda quell'ambiente. Con i menhir il discorso è ancora diverso; stiamo parlando di masse non orientate per avere degli spazi abitativi: non è una città, un villaggio ma essi vengono posti in una condizione tale affinchè possano interagire con forze relative al luogo, e così l'intero luogo viene modificato. Perché l'ambiente sia modificato e leggibile, prima di fare qualunque altra cosa, bisogna che sia tutto vivo ed allora, proprio per questo motivo, abbiamo seminato. Stiamo aspettando che cresca rigogliosa l'erba, che ci sia ovunque una micro radicazione e, a questo punto, incominciamo ad avere un collegamento sufficiente con il tutto. Si tratta di pietre messe in piedi, sono alcune migliaia di tonnellate di pietre che hanno un discreto impatto, anche emotivo.
I MENHIR E STONENGHE

Intervento:
Visto l'entità ed il peso di queste pietre ho fatto un'analogia con una struttura famosa nella storia che è Stonenghe e quindi mi chiedevo se le funzioni sono diverse.
Falco:
Io non ho abbinato Stonenghe a ciò che stiamo facendo.
Abbiamo alzato delle pietre da 200 quintali. Abbiamo trasportato nel Boschetto l’energia nell'85, ed alcuni si ricorderanno di questa avventura. Ci serviva svolgere un particolare lavoro: eravamo andati a Stonenghe ed avevamo prelevato un’immagine di Stonenghe sotto forma di nubi, con l'esatta ed identica forma, poi attraversando tutta l'Europa ed arrivando sul Boschetto, quello in Damjl. Ma quell’operazione serviva ad altro; gli usi erano ben differenti. Adesso stiamo parlando di una macchina molto complessa che ha delle funzioni che ho incominciato a descrivere e che ritengo siano indispensabili per proseguire nelle nostre attività di ricerca, anche nelle applicazioni pratiche che deriveranno a cascata anche rispetto alle terapie. 
LO SPOSTAMENTO NEL TEMPO

Forse, per arrivare molto vicini al nostro tempo, bisognerà muoversi in doppia posizione: una parte si muove in avanti, una parte si muove indietro in modo che il punto di riferimento non sia l'oggi ma, essendo traslato in avanti, ci permetta di avere quell'energia che considera un passato relativo più lontano di quello che è. E' il tentativo di far fare le uova a Colombo. Il problema più grosso che abbiamo per effettuare dei viaggi verso il passato vicino è la quantità esponenziale di energia che occorre. Quindi, man mano siamo più vicini all'adesso tanto maggiore è la quantità di energia da usare, tanto è vero che, per guadagnare un anno più vicino a noi, bisogna consumare una quantità di energia che è quasi pari a tutto quello che c'era prima. Quindi a questo proposito c'è una resistenza naturale. Allora l'idea è quella di riuscire ad effettuare dei punti di posizionamento verso il futuro, ad esempio un futuro di 200 anni; avviciniamo così, con altrettanta facilità, ciò che è dietro a noi, e questo significa che arriviamo a ieri pomeriggio.
Intervento:
Si prende la rincorsa.
Falco:
No, il punto di riferimento invece di essere l'adesso, l'oggi, viene spostato in avanti. Quindi diventa meno costoso fare questo viaggio. Se si rivelasse possibile stabilire che questa connessione funziona, il consumo sarebbe proporzionale ad uno spazio tempo che definiamo in avanti rispetto a noi, quello che oggi noi dobbiamo chiamare futuro. Allora diventerebbe possibile andare in un passato prossimo perché il punto di riferimento non è l'adesso per viaggiare verso il passato ma l'avremmo spostato in avanti. La distanza è uguale ma siamo traslati in avanti.

E’ più semplice, per alcuni aspetti, andare in spazi vicini che in spazi lontani ma bisogna prima capire qual è la direzione, altrimenti il fatto di andare in spazi vicini significa andare in un milione di spazi vicini e quindi, in realtà, il consumo sarebbe maggiore. Se avessi un monitoraggio che mi permette di capire che spazi vicini sono quelli e non altri non consumerei un milione ma consumerei uno. Teoricamente una realtà del genere è immaginabile oppure è addirittura possibile partire, andare verso il futuro e da questo futuro andare in un passato relativo che semplifica questo aspetto e supera l'oggi.

I MENHIR E IL SUONO

Intervento:
Tu hai parlato dell'importanza del suono nella preparazione della massa dei Menhir. Hai fatto riferimento anche a preparazioni fatte in passato per il Tempio dell'Uomo e dicevi che il suono serviva per far assumere poi una relazione a questa massa con il tempo. Non mi risulta che ci siano lezioni specifiche su questo argomento. Puoi dirci qualcosa sul tipo di relazione esistente tra il suono ed il tempo?
Falco:
Il suono è solo una parte della formula necessaria. In passato, si è dovuta ricostruire tutta la mappa relativa al controllo delle Linee, mappa basata su codici, e parte dei codici sono relativi a dei suoni. I suoni, in questo caso, ciò che noi consideriamo, percepiamo, interpretiamo come suono, sono un’occasione per dare il là, per fare in modo che ognuno di questi menhir, immaginandoli come strumenti, siano messi a punto tanto che si può poter suonare nella stessa orchestra, in modo anche che nessuno strida. Quindi, quando si parla di suono, di colori, di movimenti, stiamo parlando di parti di codici. In particolare, vi invito proprio a fare riferimento ai codici che abbiamo su alcuni nostri testi, ai manoscritti vari particolarmente collegati al controllo delle Linee. Se ricordate, i testi che avrete visto in vari momenti, sono scritti con composizioni varie; man mano si sono scoperti codici di attivazione e di controllo di Linee. Sono codici fatti con colori, grafie diverse. Nel tempo si sono composti questi codici di controllo, aspetto che poi è mutato quando si è avuto l'accesso completo su tutte quante le Linee .

Intervento:
Ancora una piccola precisazione sul satellite temporale. E’ un micro oggetto che ha una massa fisica che si deve spostare.
Falco:
Speriamo di lanciarne tanti, e di completare gli impianti. 

DAMANHUR E L’UMANITA’

Intervento:
Noi vediamo lo scorrimento del tempo e lo vediamo mattino, pomeriggio, sera, per chi dorme, l'indomani mattina. Per vedere se siamo sulla direzione giusta, se quella direzione verso la quale stiamo andando è consona per noi, possiamo utilizzare gli eventi con le nostre metodologie. Come avviene questo passaggio? Ci tiriamo dietro tutta l'umanità?
Falco:
Si fanno cose diverse per poter prendere la strada adatta.
Intervento:
Ma non solo per noi.
Falco:
No naturalmente.
Intervento:
E' tutta l'umanità che fa questo.
Falco:
Noi rappresentiamo, nel nostro piccolo, una parte che può essere in qualche forma amplificata tanto da poter apportare quei cambiamenti che possono produrre effetti utili a questo proposito.
Intervento:
Per gli iniziati ci sono i grandi riti obbligatori. Che importanza hanno questi riti per l'iniziato che poi è anche l'officiante, perché l'officiante non è solo quello al centro del cerchio ma tutti quanti i partecipanti al rito. Perché, per l'iniziato, questi riti sono obbligatori?

Falco:
Perché, se non partecipa ad essi, non è più un iniziato.

Intervento:
Ci deve essere un collegamento, un nesso, un qualcosa.
Falco:
Se quello è il ritmo, se quelle sono le sequenze, se uno salta un tot numero di battiti, questo evento si chiama infarto.
Sintesi della Lezione

RITUALITA’ ED ENERGIA

Ci sono delle quantità immense di energia ma, per poter attingere a delle energie, per fare qualcosa, bisogna avere un programma, bisogna avere un progetto. Un progetto può essere sviluppato. La scienza magica, in senso lato, è una scienza unitaria, che collega il Tutto ed il Tutto è collegato e seguito da leggi molto vaste, con dominanze, territorialità, forze che presiedono ad esse.

LA MATERIA TEMPORALE

Nel momento nel quale assume le caratteristiche della materia deve rispondere a delle condizioni di leggi molto particolari, a un punto verso il quale va o verso il quale non si muove. Infatti, teoricamente questa materia temporale rimane ferma ed il resto dell'Universo continua a muoversi perché non obbedisce a tutte quante queste leggi. In questo senso può schizzare ovunque, non sappiamo verso cosa o perlomeno non sappiamo verso quando. Parlando invece di satelliti temporali diciamo una cosa completamente differente: costruiamo dei microoggetti, oggetti molto piccoli, capaci di registrare, una volta inviati, una sequenza di tempo, come se un satellite filmasse un territorio. Naturalmente un satellite non è fatto di questa sostanza perché non è facilmente controllabile, soprattutto in questo caso.

LE DIREZIONI DEL FUTURO

Se, in altri momenti, potevamo dire che erano gli eventi che influenzavano le sequenze delle cose che potevano capitare, per quanto riguarda il futuro, succede un po' il contrario. Possiamo supporre che, in parte - non so ancora per quanta parte - a seconda delle direzioni, probabilmente è il territorio temporale quello che influenza gli eventi. Alcuni eventi maturano maggiormente in certe direzioni mentre in altre diventano sterili. Quindi, è il territorio, la forma temporale che è importante e per “territorio” intendiamo anche i collegamenti che esso ha con il resto del possibile. Vi ricordo che, in vari momenti, abbiamo parlato di isole temporali, di buchi, di spazi non attraversabili e di altre cose del genere e ce ne sono molti nel territorio temporale. Quanto di questo è originato dall'avere agito male attraverso il tempo, attraverso la storia, tanto da sfibrare gli eventi e quanto sono aspetti naturali? Di fronte a noi abbiamo una grande possibilità di direzioni. Il tempo non è lineare. Come abbiamo visto tante volte, ci sono dei rami temporali che “sono facilitati”.
I MENHIR E IL TERRITORIO

Con i menhir il discorso è ancora diverso; stiamo parlando di masse non orientate per avere degli spazi abitativi: non è una città, un villaggio ma essi vengono posti in una condizione tale affinché possano interagire con forze relative al luogo, e così l'intero luogo viene modificato.
I MENHIR E IL SUONO

In passato, si è dovuta ricostruire tutta la mappa relativa al controllo delle Linee, mappa basata su codici, e parte dei codici sono relativi a dei suoni. I suoni, in questo caso, ciò che noi consideriamo, percepiamo, interpretiamo come suono, sono un’occasione per dare il là, per fare in modo che ognuno di questi menhir, immaginandoli come strumenti, siano messi a punto tanto che si può poter suonare nella stessa orchestra, in modo anche che nessuno strida. Quindi, quando si parla di suono, di colori, di movimenti, stiamo parlando di parti di codici. In particolare, vi invito proprio a fare riferimento ai codici che abbiamo su alcuni nostri testi, ai manoscritti vari particolarmente collegati al controllo delle Linee. Se ricordate, i testi che avrete visto in vari momenti, sono scritti con composizioni varie; man mano si sono scoperti codici di attivazione e di controllo di Linee. Sono codici fatti con colori, grafie diverse. Nel tempo si sono composti questi codici di controllo, aspetto che poi è mutato quando si è avuto l'accesso completo su tutte quante le Linee .
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